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Un vitale 
«Giasone» 
di Cavalli 
in scena 
a Genova 
Dal nostro inviato 

GENOVA, 12. 
Con fortunato coraggio 11 

Comunale di Genova, abban
donato per un momento 11 
solito repertorio melodram
matico, ha ripescato, nel Sei-
cento, il Giasone di Francesco 
Cavalli, allievo e successore 
del Monteverdi. Poteva temer
si una riesumazione accade
mica e ne è uscito uno spetta
colo per molti ''ersi assai vi
vo, a cominciare dall'opera 
stessa: questo Giasone è, in
fatti, una convincente riprova 
della immediata popolarità 
raggiunta dal melodramma: 
colto divertimento di corte 
nei primi anni del '600, trasfe
rito una trentina d'anni dopo 
In teatri a pagamento dove, 
In diversi piani ma nella me
desima sala, si incontrano raf
finati e popolani. 

E' appunto nel San Cassiano 
di Vene?ia, il primo teatro 
pubblico della storia, che nel 
1M9 appare il Giasone, gran
diosa mistura di macchinosità 
sceniche, balli, episodi tragici 
e buffi a lieto fine. Tutto per 
tutti: dalla classica accademia 
proviene il soggetto mitologi
co. mentre dal teatro delle 
maschere (rivisto attraverso il 
modello di Plauto) derivano le 
macchiette comiche cui si ag
giunge, secondo il gusto del 
secolo barocco, lo sfoggio del
le meraviglie scenografiche. 

Giasone non ha quindi molto 
in comune con la leggenda 
greca: il conquistatore del 
vello d'oro appare nelle vesti 
di un latin lover conteso da un 
paio di belle donne, la dolce 
Isifile e la tor«a Medea (con
cupita a sua volta dal re 
Egeo). Quando Giasone sta con 
una delle due. l'altra manda 
messi a vedere cosa accada. 
e questi servi, al pari dei pa
droni, si affrettano — vecchi 
o giovani, diritti o gobbi — 
ftd accoppiarsi, poiché, come 
afferma la nutrice Delfa, 
« l'amor in gioventù — è un 
prurito nascente e non ha 
possa, — ma dai quaranta in 
giù — nel cor s'incarna e pe
netra nell'ossa ». L'azione pro
cede parallela sul piano tra
gico e su quello comico. La
menta l'infelice Isifile: u spe
ranze sfuggite, sparite da me 
— il cor ch'è già morto — del 
vostro conforto — capace non 
è »; commenta il servo Oreste 
« E' la femmina un cavallo — 

• che sfrenato il sentier calca 
— mette sempre il piede in 
fallo — quando l'uom non la 
cavalca ». 

A questo gioco eroicomico, 
anche la musica deve adeguar
si: i personaggi della comme
dia scivolano allegramente nel
la canzonetta, mentre quelli 
tragici ondeggiano tra l'aria 
melodiosa e il nobile «recitar 
cantando » di origine monte-
verdiana. In quest'ultimo ge
nere, Cavalli dà alcuni brani 
di stupenda fattura, j due la
menti di Isifile, l'aria della 
magia intonata da Medea o 
quella del sonno. Ma, nel com
plesso, riesce di gran lunga 
più viva e convincente la par
te comica, legata alla vita quo
tidiana e quindi più naturale 
a spontanea. 

Almeno cosi appare dalla 
edizione genovese che, amoro
samente e spregiudicatamente 
arrangiata (oltreché diretta sul 
podio) da Maurizio Panni, ri
duce a poco più d'un terzo le 
originarie sei ore dell'opera. 
Che cosa sia scomparso in 
questo energico (e inevitabile) 
lavoro di forbici non sappia
mo esattamente; ma non v'è 
dubbio che l'equilibrio interno 
del Giasone genovese sia diffe
rente da quello originale. Non 
lo diciamo per lamentarci: in 
queste occasioni è indispensa
bile compiere una scelta ta
gliando e sforbiciando. Panni 
realizza l'operazione facendo 
pendere la bilancia dal lato 
comico, cancellando il « me
raviglioso ». potando i recita
tivi, abolendo i ritornelli e 
imprimendo all'assieme un rit
mo veloce e brillante. Il risul
tato appare complessivamente 
gustoso e vitale. 

L'accentuazione buffa ha noi 
trovato un ulteriore e robu
sto sostegno nelle felicissime 
scene e nei costumi di Mino 
Maccari: un brillante sfoggio 
di fantasia, di saporose inven-
rioni, di mordaci caricature 
non senza, qua e là, un senso 
di classica poesia in taluni 
{.fondi ellenici. La regia di Fi
lippo Crivelli segue non sen-
ra eleganza la medesima *'ia. 
anche se con fantasia meno 
scintillante. 

Impostato così lo spettacolo, 
la maggior riuscita, anche dal 
punto di vista musicale, sta 
r«el « divertimento » grazie a 
un efficace trio di buffi — An
gelo Nosotti, Enrico Fissore, 
Florindo Andreolli — affianca
to a due brillanti « servette » 
— Gabriella Carturan e Car
men Lavani. Nel settore seno. 
le cose sono andate v • 
meno bene. L'idea di affidare 
la parte di Giasone (origi
nalmente scritta per castra
to) a un « contraltista ». cioè 
A uno che canta tutto in fal
cetto, è stata infelice: l'inglese 
John Patrick Thomas ha in
dubbiamente uno stile raffi
nato. ma neanche un'ombra 
di voce, almeno in un gran 
teatro; le due interpreti fem
minili. Lucia Valentini e Ro
mana Righetti, si sono trovate 
Invece a disagio in uno stile 
di canto inconsueto. Si è sai-
Tato Beniamino Prior nei pan
ni di Egeo, personaggio di 
mezzo carattere. 

Il guaio è che questo gene
re di spettacoli, proprio per
chè fuor dal comune, richie
derebbe (anche per l'orche-
ttraì una preparazione mate
rialmente impossibile nel no 
•tri enti lirici che lavorano 
alla p'ornata. Inutile mostrar 
el sofistici, rallegriamoci del
l'occasione offertaci di arric 
chi re un po' le nostre cono 
•cenze in un campo poco noto. 

Per la cronaca: pubblico 
fjon foltissimo, ma successo 

Rubens Tedeschi 

La commedia dell'Ariosto a Roma 

Una «Lena» ambigua 
tra riso e mali nconia 

La regia di Scaparro tende a rilevare, nell'aderenza al «parlalo», quanto nel 
testo è più legato alla realtà storica e sociale - In bell'evidenza, tra gli attori dello 
Stabile di Bolzano, Laura Adani, nella parte della protagonista, e Giustino Durano 

Si conclude all'Argentina di 
Roma, con quello di Bolzano, 
che presenta La Lenu di Lu
dovico Ariosto, la rassegna de
gli Stabili italiani: un pano
rama abbastanza ampio e ag
giornato di attività, ma certo 
meno coerente e più casuale 
di quanto si voleva far cre
dere. 

La Lena (1528-1529) è gene
ralmente considerata la mi
gliore fra le quattro comme
die dell'Ariosto .(una quinta 
egli lasciò incompleta); fu 
scritta e rappresentata per la 
corte degli Estensi a Ferrara. 
La vicenda, che può richia
mare spunti della novellisti
ca dei due secoli precedenti, 
si annoda attorno a una vigo
rosa figura, quella di Lena, ap
punto, ruffiana e meretrice: 
ella ospita in casa sua. dove 
la giovane Licinia suole an
dare a lezione di cucito, il 
giovane Flavio, che della ragaz
za è innamorato. Spinge Lena 
a favorire l'incontro dei due. 
insieme con la promessa di 
denaro, anche un oscuro desi
derio di rivalsa della donna 
verso il padre di Licinia, il 
ricco Fazio, che è suo aman
te. e dalle cui elargizioni, del
le quali pur non può fare a 
meno, ella si sente come umi
liata. 

L'intriso si complica per le 
invenzioni tortuose, e non 
troppo felici, che il servo di 
Flavio. Corbolo, escogita onde 
trovare i quattrini necessari 
all'impresa, scontrandosi più 
volte con il padrone anziano, 
Ilario: e per certa contesa di 
interessi attorno alla abitazio
ne di Lena e del suo condi
scendente marito. Pacifico. 
Nascostosi dentro una botte, il 
giovane Flavio finisce proprio 
nella dimora della sua bella; 
e il loro convegno, casi invo
lontariamente agevolato, avrà 
poi il suggello riparatore del 
matrimonio. Lena, delusa, con
tinua nel suo mestiere, per 
provvedere a se stessa e al 
consorte, mentre l'età incalza. 

Nel testo si avvertono, in
sieme. l'osservazione diretta 
della vita e l'imitazione dei 
modelli classici della comme

dia latina: punto di congiun
zione e di frattura fra questi 
due atteggiamenti dell'autore è 
l'uso del verso, l'endecasillabo 
sdrucciolo, che tende a ricrea
re ritmi e timbri d'ima me
trica « barbara » . Il regista 
Maurizio Scaparro e l suol 
collaboratori (Costa, Lo Scal
zo e Pitto, dell'Istituto supe
riore di scienze sociali di 
Trento) si sono sforzati, pur 
senza toccare sostanzialmen
te il lessico ariostesco, di ri
durre in eloquio prosastico 
quel linguaggio poetico « de
gradato ». E ciò allo scopo di 
rilevare, nell'aderenza al « par
lato ». quanto vi è, nella Lena, 
di più legato alla realtà sto
rica e sociale: il bisogno e la 
ricerca dei mezzi necessari al
la sopravvivenza, l'asservimen
to, la corruzione come frutto 
delle disparità di classe, l'ini
quità dei potenti, le ruberie 
e le angherie dei pubblici fun
zionari. 

Temi che, del resto, anche 
là dove si è salvata la strut
tura originale — come acca
de nel colloquio conclusivo tra 
Lena e Pacifico — vengon 
fuori bene. Tanto da ingene
rare il dubbio che lo « spiana
mento » degli « sdruccioli » 
porti a un eccesso di sem
plificazione verbale, senza eli-

Claudio Villa 
lascerà domani 

l'ospedale 
CERIGNOLA. 12 

Claudio Villa lascerà vener
dì mattina l'ospedale civile 
nel quale è ricoverato da do
menica pomeriggio 

Stamani, commentando le 
sue condizioni, il « reuccio » 
ha detto: « Sto leggermente 
meglio. Sono pieno di dolori. 
naturalmente, perché i tes
suti si stanno ricongiungen
do: è come se avessi le mani 
nella brace ». 

minare l'ambiguità di fondo 
dei personaggi e delle situa
zioni. Ambiguità — fra riso 
spensierato e riflessione ma
linconica. se non proprio fra 
commedia e tragedia — che 
si stabilisce poi anche nello 
spettacolo: dove II comico, di 
pronto effetto e a volte di 
facile evidenza, è soprattutto 
affidato alla vivace, simpatica 
comunicativa vocale e gestua
le di Giustino Durano (Cor-
bolo); mentre gli aspetti in
quietanti e « sgradevoli » del
l'opera sono denunciati in pre
valenza dalla brava Laura Ada
ni, ora con rabbia impetuosa 
ora, e forse in modo anche 
più persuasivo, con rattenuta 
tristezza. Questo tono, che di
remmo di lamento crepusco
lare (con riguardo a un certo 
momento del giorno e della 
esistenza umana, non all'acce
zione letteraria) è quello che 
meglio caratterizza, secondo 
noi, la rappresentazione: qua
lificata dall'uso delle luci, dal
l'inserzione di vecchi canti di 
lavoratori e dì sfruttati (ela
borazione di Salvo Nicotra e 
Gian Roberto Cavalli), dal 
semplice e quasi ruvido di
spositivo scenico di Roberto 
Francia — due praticabili ai 
lati, al centro un pannello con 
lo sbiadito stemma degli 
estensi — più che dai costu
mi (dello stesso Francia); i 
quali, rifacendosi direttamen
te e coloritamente alla pittu
ra rinascimentale ferrarese, fi
niscono per avere una funzio
ne piuttosto decorativa ed 
esornativa. 

Degli attori, a parte la Ada
ni e Durano già citati, ricor
diamo Andrea Matteuzzi, che 
esprime con efficacia la sordi
dezza di Pacifico. Franco Mez-
zera, che è un Fazio di cor
posa presenza. Pino Micol 
(Flavio), Fernando Pannullo 
(Ilario). Tornio Travaglinì. 
Elvira Cortese. Luciano Turi. 
Successo caloroso. 

ag. sa. 

Nella foto: Laura Adani e 
Giustino Durano in una scena 
della « Lena » 

Mimi di Praga 
alla Filarmonica 

Film d'autore a Sanremo 

Truffaut: un 
poeta del 

chiaroscuro 
«Le due inglesi e il continente» è nello stile della 
migliore narrativa francese dell'Ottocento - Il rapporto 
tra adolescenza e una società disumana in «Tutti i 
vantaggi» del regista britannico Christopher Mason 

Questa sera, al Teatro Olimpico, l'Accademia filarmonica romana, presenta al suo pubblico 
la famosa compagnia praghese dei mimi di Ladislav Flalka, reduce da un applaudito giro 

1 artistico In Europa. Lo spettacolo sarà replicato domani sera 

Dal nostro inviato 
SANREMO, 12 

Il cinema di Francois Truf
faut matcla da anni (e non 
Indegnamente) su un doppio 
binarlo: da una parte cioè 
i film dell'« anima » (I quattro
cento colpi, Jules e Jim, Il 
ragazzo selvaggio); dall'altra 
1 film dell'ironia disincanta
ta (Baci rubati, Domicilio co
niugale). Tra 1 primi si si
tua senz'altro Le due inglesi 
e il continente — proiettato 
l'altro Ieri — un'opera anco
ra ispirata dalla tematica del 
sentimenti, dei quali Truffaut 
tesse e ritesse la trama con 
acuta, sapiente e partecipe sen
sibilità. 

Il décor di Le due inglesi e 
il continente è puntigliosamen
te naturalistico, ma nello sti
le della migliore narrativa 
francese dell'Ottocento, men
tre la psicologia del perso
naggi si delinea via via per 
aggregazioni progressive e do-
satissime fino a raggiunge
re la dimensione di figure a 
tutto tondo: eroine ed eroi di 
una storia d'amore tutta pal
pitante di passioni generose. 
di raffinato umorismo e di 
una commossa filosofia della 
vita. 

Il racconto si articola disin
voltamente tra Claude (Jean-
Pierre Léaud), Muriel (S*a-
cey Tendeter) e Anne (Kika 
Markham): il primo, uno sca
fato giovinotto figlio di mam
ma di conio tipicamente fran
cese, approda in vacanza nel 
Galles, ospite di una grade
vole famigliola composta del
la benevolente madre e delle 
due piacenti figliole (le lngle-
sine del titolo). La situazio
ne ha per se stessa sbocchi 
abbastanza prevedibili: Clau
de (il continente, la Francia, 
come lo chiamano scherzosa
mente le due ragazze) è at
tratto subito dalla misterio
sa, malaticcia, Muriel. ma poi, 
dinanzi alle paure e alla man
canza di determinazione di co
stei — e dopo un distacco for
zato imposto dalle convenien
ze e dalle vigili madri — 11 
giovanotto, opportunamente 
addestrato a Parigi da ami
cizie femminili non proprio 
platoniche, finirà tra le brac
cia accoglienti della più ter
rena e risoluta Anne. Muriel, 
frattan*». scopre, nonostante 
la cupezza delle sue inibizio
ni puritane, il travolgente 
amore per Claude, mentre que
sti. tutto ingolfato con Anne 
nella vita dei sensi, continua 
a progredire, come si dice, 
nella sua «educazione senti
mentale». Anche Anne, dal 
canto suo. scoperto tutto quel
lo che c'era da scoprire in 
Claude, parte per altri lidi, 
altri continenti. Muriel si ma
cera. soffre e intanto inaci
disce nella sua illibatezza. 
Fintanto che la situazione si 
sblocca per la morte per tisi 
di Anne: Muriel prende fi
nalmente la decisione di dar
si al non dimenticato Claude. 
dopodiché, ormai compiuta 
come un dovere la propria 
iniziazione sessuale, partirà 
per Bruxelles ad insegnare In
glese. 

Abbiamo raccontato cosi, al
la brava, la vicenda non tanto 
per diminuirne l'intensità. 
quanto per dare a vedere che 
essa alla fine non è molto in
dicativa: importante è, inve
ce, il chiaroscuro, l'alternarsi 
dei momenti psicologici, il dia
logo sempre controllato e at
tento alle minime sfumatu
re emotive, lo stagliarsi dei 
personaggi in un intreccio 
che. se assume spesso i toni 
commossi, non cade mai nel 
manierismo o tanto meno nel
la romanticheria. 

Sul piano del gioco senti
mentale, anzi, Truffaut riesce 
a darci con questo suo Le 
due inglesi e il continente, 
quasi un trattato didattico 
certamente degno del suo riu
scitissimo Jules e Jim. 

Temi molto più impegna
ti sono stati affrontati, invece. 
dal cortometraggio sovietico 
Antonio Gramsci e dal docu
mentario canadese Cuba: lo 
stato della rivoluzione: pur
troppo. però, i risultati rag
giunti da entrambi questi la
vori sono più che modesti, 
poiché se nel primo abbon
dano gli accenti agiografici 
e le vistose inesattezze, nel se
condo non si va oltre lo sva
gato, aneddotico e, tutto som
mato. irrilevante sopralluogo 
sulla realta, di Cuba. Quanto 
al film del noto cantante pop 
Frank Zappa. Duecento motels 
— per il quale tutta la colo
nia hippie locale si era mobi
litata al gran completo — re
sta da osservare che, fatte 
salve le sempre stimolanti 
musiche, l'ossessivo abuso di 
luci stroboscopiche, di violen
tissimi viraggi di colore, di 
un montaggio insensato e di 
un dialogo incomprensibile. 
cerca invano di contrabbanda
re per originalità creativa uno 
sgangherato, noioso polpet
tone. 

La giornata di ieri si è aper
t i con L'ultima occasione. 
saggio di regìa per il TI de
gli allievi del Centro Speri
mentale di Cinematografia. 
Alessandro Stanislao Ojetti e 
Renato Ferrare SI tratta di 
un capzioso film di montag
gio di materiale documenta
rio dell'epoca, col quale i due 
giovani cineasti, nell'arco di 
un'ora e un quarto, tentano 
di strumentalizzare, con mol
to senno di poi e con signi
ficative omissioni, la grande 
stagione della Resistenza ai 
fini della abusata, logora po
litica anticomunista agitata. 
spesso con accenti beceri, dal
la cosidetta sinistra extrapar
lamentare. 

Ojetti e Ferraro non rinun
ciano ad alcune mistificazio
ni: dalle ormai arcaiche • li

quidate falsificazioni sulla 
« svolta di Salerno », alle in
tolleranti accuse di . « creti
nismo parlamentare», niente 
dell'armamentario qualunqui
stico piccolo-borghese viene 
trascurato pur di gettare di
scredito sul PCI. Polche que
sto è soltanto, in effetti, lo 
scopo del film di Ojetti e Fer
raro 1 quali, sposando cosi 
ciecamente le tesi del più 
sbrindellato avventurismo co
sidetta di sinistra, danno a ve
dere fino in fondo a quale 
Infantilismo politico possa ar
rivare l'estremismo logorroico 
che si nutre e si sostanzia 
soltanto di spudorate calunnie. 

Con ambizioni enormemente 
minori, ma forse con risulta
ti ben maggiori dei due ci
neasti italiani, il danese Jor-
gen Leth ha proposto, invece, 
qui a Sanremo un divertito e 
divertente album di grafflan-
ti Istantanee il cui stesso tito
lo, Vita in Danimarca, dà 
l'idea dell'impianto del cor
tometraggio: fornire, cioè, at
traverso personaggi e parole 
còlti a volo e con sottile 
umorismo, l'Idea del clima 
sociale ed esistenziale non 
certo esaltante in cui vive la 
favoleggiata Danimarca. E 
proprio le modeste pretese di 
Leth nell'orchestrare questa 
sua pantomima, contribuisco
no a fare di Vita in Dunimar. 
ca un non banale esemplo di 
come si possano dire cose 
estremamente intelligenti sen
za metterla giù troppo dura. 

Risultato, questo, cui non 
è sicuramente riuscito ad ap
prodare L'immondezzaio, altro 
saggio di regia dell'allieva 
del Centro Sperimentale Mad
dalena Raclikova, nel quale il 
problema dell'alienazione del
l'individuo nella megalopoli di 
oggi e nella società più in 
generale è visto e visualizza
to con una seriosità non suf
fragata da adeguati argomen
ti e talento creativo. 

Anche quest'altra Intensa 
giornata sanremese è stata 
suggellata in serata da due 
proiezioni di indubbio inte
resse: il film Inglese di Chri
stopher Mason Tutti i van
taggi e quello Italiano di Giu
lio Questi Arcana (del quale 
abbiamo già ampiamente par
lato). 

Girato in un severo (ma 
anche prezioso) bianco e ne
ro, Tutti i vantaggi racconta 
la solitudine di un ragaz
zo, Nicholas, che sballottato 
dai genitori divorziati da un 
luogo all'altro e poi scarica
to sotto la soffocante tutela di 
una nonna snob e possessiva, 
finisce, dopo una vana fuga 
presso la madre, vittima dì un 
bruto In un parco. 

Sono presenti in questa vi
cenda, seppure non troppo 
nuova specie per il cinema 
inglese, tutte le inquietudini ti
piche dell'adolescenza messa 
a confronto con una società 
dalla misura disumana e il 
merito grosso di Tutti i van
taggi è proprio quello di aver 
saputo rendere tale tematica 
con una progressione dram
matica intensa e calibrata si
no a raggiungere la dimensio
ne del lamento doloroso col
mo di solidale pietà per la 
morte di un ragazzo. 

Sauro Borelli 

Otto film a 
Cannes nella 
«Settimana 

della critica» 
CANNES, 12 

Alla Settimana della critica, 
che si svolgerà dal 5 al 
13 maggio nel quadro del Fe
stival cinematografico di Can
nes, gli Stati Uniti saranno 
presenti con quattro film su
gli otto In programma 

Particolarmente attese sono 
le proiezioni del Gatto Fritz, 
il primo cartone animato 
«erotico» dell'americano Ralph 
Pakahl, e del Processo dei no
ve di Caton's city di Gordon 
Davidson, 11 primo film pro
dotto da Gregory Peck. Il 
Processo, narra l'avventura di 
nove obiettori di coscienza 
cattolici, 1 quali, nel 1968, bru
ciarono 1 loro libretti militari. 
Gli altri due film americani 
In programma sono Winter 
soldier, realizzato da Fred Aro-
now sulla scorta di testimo
nianze di ex-combattenti ame
ricani della guerra del Viet
nam, e Pellegrinaggio, di Beni 
Montresor. 

Il programma della settima
na della critica è composto 
anche da altri quattro film. 
Si tratta del francese Avoir 
vingt ans dans les aures, di 
Rene Vautier, dedicato alla 
partecipazione del soldati di 
leva alla guerra d'Algeria; del 
brasiliano Prato, palomares di 
André Farla; del tedesco L'in
surrezione di Amburgo nell'ot
tobre 1923, di Reìner Etz e 
Gisela Tuchtenhagen, e del ca
nadese Una maudite gaiette di 
Denys Arcand. 

E" stato confermato Ieri che 
Joseph Losey presiederà 
la giuria 

Gli altri membri della giu
ria sono: l'attrice BibI Anders-
son, il compositore francese 
Georges Auric, lo scrittore 
americano Erskine Caldwell, il 
regista cecoslovacco Milos 
Forman. il produttore italia
no Giorgio Papi, 11 critico ci
nematografico Jean Roche-
reau, il regista svizzero Alain 
Tanner, lo scrittore giappone
se Naokì Togawa e un rap
presentante dell'URSS che de
v'essere ancora scelto. 

«Canta Cuba 
libre» al 
Folkstudio 

Il « Canzoniere internazio
nale » è tornato al Folkstudio 
dove, da ieri sera, ripresenta 
Canta Cuba libre, il reporta
ge sonoro sull'isola rivoluzio
naria che tanto successo ha ri
scosso in tutta Italia, e che 
vede — in questa edizione — 
l'immissione di nuove canzoni 
di giovani compositori cuba
ni. In seguito sarà rappresen
tato anche Quella sera a Mi
lano era caldo..., antologia del
la canzone anarchica fino al
la strage fascista di Milano. 

Partecipano agli spettacoli 
Luca Balbo. Luciano Francl-
sci. Adria Mortari. Dody Mo
scati. Roberto Ivan Orano e 
Leoncarlo Settimelli. 

« Seppellire 
i morti » 

al Beat 7 2 
Domani sera andrà in sce

na, al Teatro Beat '72, Sep
pellire i morti di Irvin Shaw. 
L'allestimento del noto testo 
antimilitarista, mai rappre
sentato in Italia, è curato dal 
gruppo «Teatro Dei Meta-
Virtuali » (ex gruppo Labora
torio La Fede). La regia è 
firmata da Pippo Di Marca. 
questa sera). 

c in breve 

— R a i yi/ 

controcanale 
GLI IRRESISTIBILI MARX 

—- Spesso, i dirigenti televisi
vi giustificano la loro politi
ca nella programmazione so
stenendo che la TV ha il do
vere di offrire al pubblico • 
programmi «divertenti». Il 
fatto è che, poi, anche a li
vello dei varietà e degli spet
tacoli musicali, la produzione 
della RAI-TV risulta monoto
na e iìisipida quant'allre mai. 
Se davvero volesseio « diver
tire » i telespettatori, i diri
genti di Viale Mazzini non 
avrebbero che da sopprimere 
tanti inutili programmi «leg
geri» per sostituirli con film 
come questo La guerra lampo 
del fratelli Marx: si rispar-
mierebbero molti milioni e il 
pubblico avrebbe di che ride
re di gusto, senza rinunciare 
a usare il cervello. 

Il film diretto da Leo Mac 
Carey e interpretato da quat
tro dei famosi fratelli era 
gremito di situazioni esilaran
ti, ritmato da battute fulmi
nanti, costantemente sostenu
to da idee che mettevano fe
rocemente alla berlina miti, 
luoghi comuni, personaggi e 
istituzioni direttamente colle
gati con la realtà del mondo 
in cui ancora viviamo. Basti 
ricordare la sequenza del pro
cesso, l'altra della dichiarazio
ne di guerra, e tutta la parte 
finale sul conflitto, che al rit
mo frenetico delle comiche 
utilizzavano tutti i mezzi pos
sibili per rovesciare la retori
ca patriottarda e militaresca. 
Una perla, in particolare, era 
il martellante dialogo del dit
tatore con i suoi luogotenenti 
nel quartiere generale: un dia
logo che gli autori degli inesi
stenti copioni degli spettacoli 

televisivi dovrebbero ascoltare 
e riascoltare per alcuni mesi 
di seguito, allo scopo di com
prendere finalmente che cosa 
sia l'arte del far ridere. Spe
riamo, comunque, che il pub
blico ÌIOÌI abbia mancato a 
questa occasione davvero me
morabile: oltretutto (e que
sto è indubbiamente un titolo 
di merito per i programmato
ri televisivi), con questa tra
smissione è stata data final
mente anche agli italiaìii la 
possibilità di vedere questo 
film nella sua intierezza. 

AVVOCATI AL LAVORO — 
A giudicare da questa prima 
puntata del Processo di Citrus 
County, la preannunciata serie 
di telefilm americani «giallo-
giudiziari» ci apporterà ben 
poco di nuovo. Certo, se si pa
ragona questo telefilm alla 
Donna di picche si è tentati 
di gridare al capolavoro: ma, 
in questo caso, non si può 
giudicare certo in base al 
« tutto è relativo ». Qui la vi
cenda è costruita con abilità 
(anche se certe finezze di mon
taggio finiscono per confonde
re la vicenda anziché render
la più tesa) e recitata con di
sinvoltura: il meccanismo rie
sce a stimolare la curiosità del
lo spettatore. Ma si tratta as
solutamente di un prodotto di 
serie, nel quale tutto — am
biente, personaggi, situazioni 
— ricorda altri telefilm del 
« genere ». Insomma, un pro
gramma che solo le attuali 
circostanze possono aver por
tato a una collocazione di pri
mo piano. 

g. e. 

Ladri vandali nella villa della Mercier 
SAINT-TROPEZ, 12 

La villa di Michèle Mercier, la celebre «Angelica» dello 
schermo, è stata messa a soqquadro da ignoti ladri-vandali, 
che l'hanno lasciata in 'un disordine indescrivibile. 

L'incursione degli sconosciuti, che avrebbero trascorso vari 
giorni nella dimora, provvisoriamente disabitata, asportando 
diversi oggetti di valore e consumando tutte le provviste 
contenute nel frigorifero e negli armadi della cucina, è stata 
denunciata dalla madre dell'attrice al ritorno nella villa. 

In prima a Londra il film di Anouilh 
LONDRA, 12 

Time for loving («Tempo per l'amore»), un film scritto 
dal celebre commediografo francese Jean Anouilh, che era 
stato completato l'anno scorso, sarà presentato in prima mon
diale a Londra domani. Prodotto da Dimitri Degrunwald, 
il film è interpretato da Mei Ferrer, Joanna Shimkus. Britt 
Ekland. Susan Hampshire. Philippe Noiret e Lila Kedrova, 

Barbra Streisand di nuovo sul «set» 
HOLLYWOOD. 12 

The icay ice were (*<La strada sulla quale eravamo») è il 
titolo del prossimo film di Barbra Streisand. Tratto da un 
romanzo di Arthur Laurents, il film sarà prodotto da Ray 
Stark e diretto da Sydney Pollack. 

Segai protagonista di «Love in blume» 
HOLLYWOOD, 12 

George Segai ha firmato un contratto che prevede la sua 
partecipazione, quale interprete principale di Loi;c in blume. 
Le riprese del film — la cui sceneggiatura è di Paul Mazursky 
— avverranno a Los Angeles ed a Venezia. 

Carlo Lizzani prepara « La trappola » 
Carlo Lizzani, rientrato dall'Estremo Oriente dove ha gi

rato molta pellicola per L'orbita della Cina, prepara un nuovo 
film. Si tratta della Trappola, su sceneggiatura di Luciano 
Vincenzoni e Nicola Badalucco, che sarà Interpretato da Bud 
Spencer e da numerosi attori italiani e stranieri 

oggi vedremo 
LA REGISTRAZIONE (1°, ore 21) 

E' il secondo «originale televisivo» della serie «In prima 
persona» che ha debuttato — in modo certamente non con: 
vincente — la settimana scorsa. Il pretesto dei racconti di 
vita vissuta di questo ciclo è quello della partecipazione di
retta del protagonisti reali della vicenda: una partecipazione 
che tuttavia, nel caso odierno, si limita ad una breve inter
vista in apertura di trasmissione. Quale è il « caso » di oggi? 
Il tema è quello di un processo ad un innocente, concluso 
a lieto fine con il riconoscimento dell'errore. Un uomo è 
accusato di aver ucciso il cassiere di una banca; e l'accusa 
si regge in prevalenza sulla testimonianza di una donna. 
L'imputato viene condannato ma, in fase di appello, la di
fesa riesce a dimostrare che la donna ha parlato per ven
detta; la stessa donna ritratta, infine, la sua accusa e la 
sentenza viene dunque annullata. Su questo tema Pino Pas-
salacqua ha impostato il racconto del quale ha curato anche 
la regìa. Il protagonista è Franco Graziosi. 

I RACCONTI DEI PUPI 
(1°, ore 22,10) 

Comincia un ciclo di tre sceneggiati che presenta una 
struttura narrativa inedita e che potrebbe riservare anche 
buone sorprese. Si tratta, infatti, dì tre testi scritti da Pa
squalino Fortunato, uno scrittore esperto di « pupi » sicilia
ni: che ha dunque composto i suoi testi cercando di svolgere 
un recupero della tradizione narrativa dei « pupi », aggiorna
ta, tuttavia, secondo le inevitabili esigenze di un linguaggio 
televisivo e di una dimensione narrativa (e culturale) « na
zionale ». 

Saranno proprio 1 « pupi » siciliani ad essere i protagonisti 
delle tre storie, in una narrazione che mischia elementi di 
questo vero e proprio teatro popolare isolano al mondo cul
turale dello scrittore Fortunato. 

La prima vicenda (Trionfo, passione e morte del Cavaliere 
della Mancia) è. ad esempio, una fusione fra avventure del 
Don Chisciotte di Cervantes e quelle dei Paladini di Francia: 
temi entrambi consueti del teatro dei « pupi » siciliani. Va
riante fondamentale al tradizionale sviluppo sceniconarrativo 
è che le « voci » saranno affidate non ad un « puparo » (che 
sarà, del resto, lo stesso Pasqualino Fortunato) bensì ad un 
gruppo di attori: Faele Bonicelli, Donato Castellaneta, Aldo 
Massasso, Alfredo Senarica. Bianca Manenti ed altri. 

NUOVE CANZONI ITALIANE 
(2°, ore 22,30) 

Un programma musicale che è una sorta di « coda » al 
Festival di Sanremo. Saranno in scena, infatti, proprio alcuni 
degli esclusi da quel concorso (Dominga. Fiammetta. Guido 
Renzi. Rosalba Archilletti, Barbara, ecc.). Il programma 
— diretto da Romolo Siena — è stato realizzato nello 
stesso salone del Festival. 

CESSIONI 
V° STIPENDIO 

C.A.M.B. 
ANTICIPI IMMEDIATI 

VIA DEL VIMINALE, 31 
TEL. «fft.ftf «74.WJ 

001M ROMA 

programmi 
TV nazionale 
10.30 

12.30 
13,00 
13,30 
14,00 

15,00 

17,00 
17,15 

17^0 
17,45 
18.45 

Trasmissioni scola
stiche 
Sapere 
lo compro tu compri 
Telegiornale 
Una lingua per tutti 
Corso di francese 
Trasmissioni scola
stiche 
Fotostorie 
Lavori in corso 
con Stan Laurei e 
Oliver Hardy 
Telegiornale 
La TV dei ragazzi 
Inchiesta sulle pro
fessioni 

19,15 Sapere 
19,45 Telegiornale sport -

Cronache italiana 
2030 Telegiornale 
21,00 La registrazione 

Originale televisifo 
22,10 Trionfo, passiona s) 

morte del Cavaliara 
della Mancia 

23,00 Telegiornale 

TV secondo 
21,00 Telegiornale 
21,15 Rischìatutto 
2230 Nuove canzoni ita

liane 
Carrellata musicala 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO • Ore 7 . 
8. IO. 12, 13, 14, 15. 17. 
20, 21 • 23; 6: Mattutine 
musical*; 6 ,54 Almanacco; 
8,30: Le canzoni del mattino; 
9.15: Voi ed io; 11,30: La 
Radio per le scuole; 12,10: 
Smash; 13.15: I l giovedì; 14: 
Buon pomerifflio; 16: Pro
gramma per • mazz i ; 19,20: 
Per voi giovani; 18,20: Come 
e perché; 18,40: I tarocchi; 
18,55: Italia che lavora; 19.10: 
Il gioco delle parti; 19,30: 
Toufours Paris; 20,20: Anda
ta • ritomo; 21,15: Parata di 
orchestre; 21.45: Archivi di 
Stato; 22,15: Musica 7; 23.15: 
Concerto del Trio A' Corde* 
'rancai* • del pianista Geor-
•es Pludermacher. 

Radio 2° 
•ORNALE RADIO • Ore «,30, 

' .30. 8,30, 9.30, 10.30, 11,30, 
• 2,30, 13,30, 15,30, 1«,30, 
17,30. 19,30, 22.30 e 24; 
6s I I mattiniera; 7,40: Buon
giorno; 8,14: Musica espre*-
tot 8,40: Suoni • calo

ri dell'orchestra; 9,14: I ta
rocchi; 9,50: e I I prigionie
ro di Zenda » di Anthony 
Hope; 10,05: Canzoni por 
tutti; 10,35: Chiamate Rome 
3131 ; 12,10: Trasmissioni re
gionali; 12.40: Alto gradi. 
mento; 13,50: Come e perché'; 
14: Sa di giri; 14,30: Tra
smissioni regionali; 15: Disco-
sudisco; 16:Cararai; 18: Radia 
Olimpia; 18,20: Long Playing; 
18.40: Punto interrogativo; 19: 
The pupil; 20,10: Ritratto di 
Ennio Morricone; 2 1 : Superi» 
nic; 22,40: Realtà e fanta
sia del celebre avventuriera 
Giacomo Casanova; 23,05: Don
na '70; 23,20: Musica Issi l i a. 

Radio 3° 
10: Concerto di apertura; 
11,15: Tastiere] 11.45: Ma-
siche italiane d'oggi; 12,20l 
I maestri dell'interpretazione, 
13: Intermezzo: 14: Do* voci, 
duo epoche; 14,30: I l disc*) 
in «entrine; 15,30: Novecen
to storico; 1C.30: I l tenzatl-
telo; 17: Le opinioni degli al
tri; 17,20: Fogli d'album; I t i 
Noti l i* del Terzo; 18,45: Pa
gina aperta; 19,15: Concer
to di ogni sera; 19,481 e t > 
l l tse». 


